
  

IL MONTE ROSA 
a cura di Augusta Vittoria Cerutti 

VI- La valle di Gressoney 

• Gressoney: prati fioriti, pittoreschi villaggi, ghiacci eterni !  ( foto A.V.Cerutti) 



  

La valle del Lys 
• Seguendo l’antico itinerario dei Walser , dalla Va lsesia , per 

il va lico dei Salati o quello de l Col d’Olen , passiamo nella  
valle de l Lys 

• Ci accoglie un paesaggio dalla morfologia assai più dolce di 
quella valsesiana  perché il  solco de l Lys attraversa le 
morbide  formazioni rocciose  dell’antico Oceano Perduto..

• L’ampio circo che  ne costituisce  la testata  ospita quattro 
ghiacciai  con una superficie complessiva  di circa 15 Kmq. 
Fra di essi il maggiore  è quello del  Lys, le cui acque di 
fusione danno origine all’omonimo torrente  che, con un 
corso di 34 Km, a ffluisce a lla Dora Baltea .

• La valle da esso incisa  ha  ne l suo primo tratto un  aspetto 
tipicamente glaciale  con un  fondo valle relativamente largo e 
pianeggiante;  ospita i comuni di Gressoney La Trinité e 
Gressoney Saint Jean. Più a valle, nella zona di  Ponte Trenta, 
il solco entra nella antiche e durissime rocce  del continente 
africano  e pertanto   s i chiude  in una lunga  gola ,  che solo
nella conca di Issime si apre per breve tratto.

• Il più antico documento in cui appare il toponimo Gressoneto
porta la data 1219. La località vi è citata come alpeggio 
infeudato al Vescovo di Sion . Invece in un atto del 1242 
compare come insediamento permanente di pertinenza del 
Convento di Saint-Gilles di Verres.

• Attualmente i comuni di Issime e dei due Gressoney  
costituiscono  una vivace comunità Walser in cui sui conse rva 
l’antica parlata germanica  e il cui te rritorio è caratterizzato
dalla tipica  archite ttura  spontanea  .  



  

Il Monte Rosa da Sitte (Gressoney –La-Trinité)

•La valle di Gressoney  inquadra il settore centrale del massiccio  su cui  si elevano  le altissime 
creste dei Lyskamm ( m 4500)  e della Piramide Vincent  ( m. 4200)  ( foto A,V,Cerutti)



  

Gressoney : Walserdorf ! 

 Gressoney, paese Walser!  Così  annuncia  il 
cartello   che  presenta con grazia e con fierezza 
la singolarità  etnico-linguistica della valle che  ci 
accoglie .( foto A.V.Cerutti)
Una prima ondata Walser deve essere giunta nella 
valle del Lys poco dopo l’anno 1000. Di essa non 
resta alcun documento storico  ma ne è testimone 
l’arcaica parlata toitschu di Issime e i toponimi, 
già germanizzati , che compaiono sui documenti 
del XIII secolo .
 Una seconda e assai più consistente ondata 
giunse nella seconda metà del 1200  e nel 1300 ,  
molto probabilmente richiamata dal  Vescovo di 
Sion, dai Challant, dai  Vallaise, i signori che, in 
quell’epoca, si spartivano il territorio dell’alta 
valle, e volevano mettere a coltura quelle loro 
terre ,  fino ad allora semplici alpeggi . 
 Pare che quegli antichi coloni provenissero  dalla 
Valle Anzasca e dalla Valsesia. Si insediarono 
nella alta  valle del Lys  portandovi la propria 
lingua, la propria cultura e la propria architettura 
spontanea .



  

I Walser di 
Gressoney  e la loro 
Grande Montagna .

(foto: Regione autonoma Valle 
d’Aosta )



  

Antiche case Walser a Gressoney 

• A Gressoney  il tradizionale block-bau  è anche abitazione: è lo Stadel-haus . La base dell’edificio è in muratura,  per una 
altezza molto contenuta,  adatta appena ad ospitare la stalla  in cui, nel  settore  detto Wohngade, viveva anche la famiglia 
nei mesi invernali. Sopra la base  si eleva  per due o più piani la struttura lignea  costituita da tronchi  incastrati a coda di 
rondine. Al primo piano a cui si accede dalla stalla  per una scala  interna, vi sono le camere di abitazione, in quelli 
superiori, il fienile. Lo stadel è circondato da ballatoi, ben protetti dall’ampia gronda del tetto; su di essi  viene posta  a 
seccare la legna  ma spesso anche il foraggio  quando le piogge accompagnano il lavoro della fienagione.

• ( foto A.V.Cerutti ) 



  

• Nelle case recenti  la parte in 
muratura è assai più estesa: in 
essa  trovano posto le camere di 
abitazione. La struttura lignea, 
però  è sempre presente , nel  più 
rigoroso rispetto della architettura 
walser  tradizionale

•   ( foto A.V.Cerutti )



  Stadel fra le fioriture primaverili  (Foto A.V.Cerutti)



  

Le case patrizie 

•  Nell’alta valle di Gressoney, ai  numerosi  stadel  si alternano alcuni grandi fabbricati  che  vengono detti  “ Case  
patrizie” . Appartengono alle famiglie più abbienti, quelle che, nel XIX e XX secolo, hanno fatto fortuna in Svizzera o in 
Germania  con il commercio delle stoffe o con altre attività.  Esse, però, che ogni estate, tornavano al nativo villaggio  ed 
investivano a Gressoney  i loro guadagni . 

•  Le case patrizie  sono  in solida e accurata muratura, a più piani,  quasi sempre costituite da due  elementi: la casa 
padronale e quella per il fittavolo con annessa fattoria. ( foto A.V.Cerutti )



  

•Gressoney ebbe 
come ospite illustre 
la Regina 
Margherita  che, 
per  35 anni , 
ritornò nella valle 
ogni estate . 
•Nei primi anni , 
durante i suoi 
soggiorni, la 
Regina  abitava   
nella splendida villa 
che ora porta il suo 
nome ed è diventata 
sede del  Municipio  
di Gressoney St-
Jean. 
•Nel 1900, per suo 
desiderio , venne 
costruito il “Castel 
Savoia” in stile 
neo-gotico. Esso 
divenne, fino al 
1925 , la residenza 
estiva della Sovrana 
.



  Il capoluogo di Gressoney St.Jean e il Monte Rosa  (foto A.V.Cerutti )



  

Cleine  Alpenzu

• Mentre i tipici villaggi walser di  
Gressoney, formati ciascuno di 
poche case  distanziate l’una 
dall’altra , si distribuiscono per lo 
più  sul fondovalle, Cleine 
Alpenzu  che compare nella foto,  
è un piccolissimo  villaggio  
arroccato sul ripido  versante 
destro  della valle del Lys , 
all’altitudine di 1800 m s.l.m. 
Venne , abitato  
permanentemente fino alla metà 
degli XX secolo . 

• ( foto A.V.Cerutti) 



  

Grosse Alpenzu

• Sorge poco più a sud e in posizione 
analoga  al Claine Alpenzu  
all’altitudine di 1780 m s.l.m.  
Raduna una dozzina  di  belle case  
tipiche e una cappella eretta nel 
1678  sull’orlo del dirupo, secondo 
l’antica usanza.  Fino  agli anni ’50 
del XX secolo, una decina di 
famiglie  viveva  lassù, coltivando i 
terreni circostanti.  Ora è 
trasformato in alpeggio. Una 
graziosa locanda accoglie i turisti 
che lo raggiungono con una  
piacevole, seppure ripida  
passeggiata 



  
L’Obertal, l’alta valle,  è animata da piccoli villaggi e case sparse che si spingono fino 
all’altitudine di 1850 m s.l.m. .  Dalle ultime case in poco più di un’ora di marcia  si giunge alla 
fronte del  ghiacciaio del Lys ( foto A.V.Cerutti ) 



  

Il ghiacciaio      
del Lys
Con una superficie di più 
di 10 Kmq e una 
lunghezza di circa 5 Km. 
è il maggiore ghiacciaio 
del versante meridionale 
del Monte Rosa e uno dei 
più estesi delle Alpi 
Italiane. Nella parte 
sommitale è  collegato, 
per  vasti tratti,  al 
ghiacciaio di Grenz  che 
scende sul versante 
svizzero. La cresta del 
Lyskamm ( m 4527)  e le 
dorsali che da essa si 
dipartono, suddividono  il 
bacino italiano in tre 
grandi colate che a valle 
di quota 2800, si 
riuniscono in  una unica 
lingua valliva . Essa è   
coperta, in buona parte, 
da detrito morenico. Dal 
1985 l’apparato ha subito 
una notevole contrazione.   
Foto aerea 1975  eseguita per 
conto dell’  Assessorato 
Regionale LL PP. 



  

Le recenti  variazioni del ghiacciaio del Lys 

• Ambedue le fotografie sono state scattate da Sitten, quella di sinistra nel 1985, quando il ghiacciaio era 
in espansione; quella di destra , undici anni più tardi,  con il ghiacciaio in fase di pronunciata  
contrazione. Nella seconda foto appaiono più numerose e più vaste  finestre rocciose , poiché  dopo il 
1985,  la copertura glaciale si è ridotta di estensione e di spessore .( foto A,V,Cerutti )



  

15 agosto 1778. 

La prima 
conquista  di 

un “4000”

•  Fu un “4000” del  Monte Rosa e avvenne  quando   l’alpinismo non era ancora nato, quando  nessuno riusciva nemmeno  
a pensarlo, mancando qualsiasi motivazione  per una tale attività.  Nascerà alcuni anni più tardi,  ad opera di intellettuali  
spinti dal desiderio di  conoscere  e solo molto dopo   i montanari  comprenderanno  il valore di quella sfida .

•  I Walser però non sono come gli altri montanari : a loro non basta vivere in montagna ; vogliono conoscere i segreti 
della loro terra e la percorrono con lunghe marce  per ogni dove, attenti e curiosi.  Le loro leggende parlano di una Valle 
Perduta , un tempo ricca di  di campi e di pascoli ma poi  sommersa dai ghiacciai  inesorabili nella loro espansione . 
Quella valle esiste davvero?  E’ al di là delle creste ghiacciate del Monte Rosa? Nel secolo XVIII, ad Alagna e a 
Gressoney prende forma il desiderio  di capire a cosa allude l’antica  leggenda . Così il 15 agosto del  1778, sette giovani 
gressonari risalgono il ghiacciaio del Lys fino alla colle omonimo  che ha una quota di 4260 m , poi, per affacciarsi al 
versante opposto, scalano una cresta rocciosa sovrastante a cui diedero il nome di Roccia della scoperta . Scrive nelle sue 
memorie uno dei sette:  . “ Arrivati sulla sommità , vedemmo uno spettacolo grandioso, veramente stupefacente: la Valle 
Perduta, interamente coperta di ghiaccio !”  Si trattava non della mitica valle della leggenda ma dei  ghiacciai di Grenz  
e del Gorner che nessuno mai fino ad allora  aveva potuto vedere.  L’impresa dei sette grassonari  fu in assoluto la prima 
impresa alpinistica del mondo, la prima conquista di un “4000” della Catena Alpina.  



  

   La Piramid Vincent ( m 4215) è l’estremo punto orientale del Monte Rosa Valdostano. ( foto A.V.Cerutti ) 
Venne scalata per la prima volta il 5 agosto 1819 da Jean Nicolas Vincent. Era il figlio di uno dei  sette scalatori della 
“Roccia della scoperta” , il quale,continuando l’appassionata esplorazione delle sue montagne, nel 1785 scoprì  e iniziò la 
coltivazione, del  filone d’oro dello cima Stolemberg, aprendo a  3162 m, la più alta miniera d’Europa.
 Dall’inizio del XIX secolo,  schiere di alpinisti italiani, inglesi, svizzeri, francesi  e tedeschi si misurarono  con le vette del 
 Massiccio mentre a Gressoney, ad Alagna e in Val d’Ayas  i giovani davano vita  alle società  Guide d’alta montagna.    



  

“Il Cristo delle Vette “
è la grande  statua in bronzo, posta sulla cresta del  Balmenhorn   alla quota di 4167 m 

( foto scaricate dal sito Internett )



  

La statua è opera dello scultore torinese  Alfredo Bai, 
realizzata  con il sostegno  di numerosi enti e  
privati, uniti  nel desiderio di testimoniare, con 
questo lavoro, la propria riconoscenza  
all’Onnipotente per la protezione ricevuta durante 
l’ultima  sanguinosa guerra. Il  bronzo in cui è fusa, 
proviene  significativamente,  dal  recupero di 
residuati bellici.  Nel 1955 fu portata sul 
Balmenhorn dalla scuola Militare Alpina  di Aosta . 
Dopo 50 anni trascorsi  sul “4000” , nel 2005  venne 
restaurata  e ricollocata sulla cresta con una  
cerimonia che la fotografia qui accanto  documenta .



  

“ La città di Felik”

•La foto, ripresa  dalla scrivente salendo al rifugio Sella,   inquadra i Lyskamm e, in primo piano, il ghiacciaio 
di Felik.

• La leggenda dice che in questo luogo c’era, un tempo, una città ricca e felice . Ma ricchezza e felicità 
avevano indurito il cuore degli uomini  tanto che un giorno  non vollero accogliere  un viandante  giunto fin 
lassù, povero e bisognoso di aiuto. Cominciò allora a nevicare. Lo straniero li avvertì che quella nevicata 
improvvisa e abbondante era un castigo per la loro arroganza.  Essi però non vollero dargli retta e presero a 
dileggiarlo. La nevicata continuò per giorni e giorni , la città venne sepolta dalla neve insieme ai suoi abitanti 
 e tutto  si trasformò in ghiaccio. Nacque così quello che oggi è il Ghiacciaio di Felik.

•Questa leggenda non è nata dal nulla . In realtà , sul versante di Zermatt, durante la piccola età glaciale ,  un 
importante centro di scambi commerciali  venne veramente  inghiottito  dal ghiacciaio. Gli antichi documenti 
attestano  che  all’altitudine  di quasi a 2000 metri,  sul versante nord del Cervino, sorgeva  il   villaggio di 
Tiefenmatten, ove  si smistavano le merci  portate dalla carovane che transitavano  per  il  passo del Teodulo. 
Nel XVII secolo il villaggio venne sepolto dal ghiacciaio di Zmutt in rapida espansione .         



  

Un alpeggio 
storico: 
l’alpe di 
Lavez 

( foto A.V.Cerutti) 

•A 2460 m di altitudine, nel vallone di Moos vi è l’alpe di Lavez. Da tempi molto antichi ne è proprietaria la 
famiglia Monterin a cui apparteneva  lo  Scienziato del Monte Rosa, il prof. Umberto Monterin. Questo 
alpeggio, oltre ad essere stato per il valente ricercatore uno dei prediletti punti di osservazione,  ha un posto 
particolare nella storia dell’alpinismo  perché prima che si costruissero rifugi in alta quota  era il luogo ove 
pernottavano  gli alpinisti dirette  verso i ghiacciai e le vette  del grande massiccio . Fra i suoi ospiti si 
ricordano molti  pionieri dell’alpinismo esplorativo  e in essa pernottò anche la Regina Margherita. 

•Sullo sfondo  compare  la possente  dorsale che scende dal  Castore  e separa la valle di Gressoney da quella 
di Ayas  con l’ampia incisione  del Colle di Bettolina  (m. 2904) uno dei passi Walser  che dava accesso  al 
bacino dell’ Evançon,  prossima tappa del nostro virtuale tour.    



  

Dal ghiacciaio del Lys:

Grazie per 
l’attenzione!

Foto A.V.Cerutti 


